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Bari, si firma raccordo 
Definito il programma di giunta 

Fatte le scelte urbanistiche 
Convocato per P8 aprile il consiglio comunale che eleggerà la nuova amministrazione - La questione della 
localizzazione del palazzo della regione - L'ostilità della DC e la soddisfazione degli altri partiti democratici 

Dalla nostra redazione 
BARI — L'accordo sul programma 
della nuova Giunta di alternativa, 
che si prepara a governare la città 
di Bari, è stato completato, e verrà 
firmato stamattina dai rappresen
tanti del PSI, del PSOI, del PCI, del 
PRI. Insieme è stata raggiunta an
che l'intesa finale sugli assetti di 
giunta. SI è conclusa cosi anche 1' 
ultima fase di un difficile confron
to. Per domani è prevista la confe
renza stampa del quattro partiti e 
le dimissioni della giunta in carica. 
Per l'8 aprile è confermata la con
vocazione dei consìglio comunale 
con all'ordine del giorno l'elezione 
del nuovo esecutivo. 

Il punto centrale della discussio
ne sul programma è stato quello 
sui caratteri dello sviluppo della 

città, il suo assetto urbanistico. Su 
questo il confronto programmatico 
tra i partiti impegnati nella tratta
tiva è stato forse più lungo del pre
visto, ma da ieri l'intesa c'è anche 
sui punti più spinosi. 

Le posizioni delle forze politiche, 
dopo l'accordo di massima rag
giunto, si erano divaricate sul pro
blema della localizzazione del pa
lazzo della Regione, o meglio di 
quell'insieme di strutture che do
vrebbe riunificare in un'unica zona 
tutti i servizi regionali. 

La scelta dei partiti è caduta alla 
fine sulla zona ad ovest della città, 
che fa da cerniera tra importanti 
nodi urbanistici e il grande quar
tiere popolare del San Paolo, e che 
risponde ai criteri di riequilibrio 

che costituiscono la filosofia gene
rale del programma. La nuova am
ministrazione comunale, inoltre, 
commissionerà uno studio di fatti
bilità per l'accertamento delle con
dizioni per l'insediamento della 
struttura. Risolta anche la questio
ne che riguardava il centro della 
città: la tutela del patrimonio arti
stico ed ambientale, 1! controllo 
delle sostituzioni edilizie, la defini
zione di un quadro di riferimento 
globale e dettagliato sono tra i pun
ti di accordo più significativi. 

La DC intanto annuncia nuove 
ostilità: domani terrà un'altra con
ferenza stampa, mentre chiede, do
po anni di sonni tranquilli, la con
vocazione urgente del consiglio co
munale per l'attribuzione delle de

leghe alle circoscrizioni, abbando
nate proprio dal partito scudocro-
ciato fin dal momento della loro e-
lezione. I partiti, che si apprestano 
a varare la giunta di sinistra, con
fermano intanto — questo almeno 
appariva dalla riunione di ieri — 
alla DC la disponibilità di un rap
porto serio, costruttivo, anche se da 
collocazioni politiche diverse. 
' Ieri, tra l partiti che hanno parte

cipato alla trattativa, c'era molta 
soddisfazione per come sono anda
te le cose. Tutti d'accordo nel dire 
che l'intesa sul programma è stata 
importante, equilibrata e rappre
senta un'intesa seria da sottoporre 
alle forze sociali della città, ai citta
dini, ad un confronto ampio. 

Giusi Del Mugnaio 

ROMA — «Invece che una 
riunione di Direzione mi pa
reva un seminario di studi», 
ha commentato il presidente 
del deputati democristiani, 
Gerardo Bianco. La riunione 
dell'esecutivo de era dedica
ta ieri alle questioni delle au
tonomie locali: e sembra pro
prio che buona parte dei lea
der democristiani abbia giu
dicato di scarsa praticabilità 
politica la girandola di pro
poste avanzate dai responsa
bili del settore, a cominciare 
dal prof. D'Onofrio. Il tema 
che sta più a cuore a De Mita 
sembra essere però quello 
della presenza democristia
na nel grandi centri. S su 
questo punto è emersa un'i
potesi, attribuita diretta
mente al segretario de, che 
avrebbe invece un forte im
patto politico: quella del 
commissariamento degli or-

De Mita vuol commissariare 
la DC nelle grandi città 

L'ipotesi è emersa ieri nella Direzione suscitando la contrarietà 
dei vecchi capi-corrente - Gava «vede» elezioni per Napoli 

gani dirigenti della DC in 
tutte le grandi città, ad ecce
zione di Roma. 

«Forse per Roma c'è un 
problema di extraterritoria
lità, vista la vicinanza con la 
Città del Vaticano», ha com
mentato sarcastico Donat 
Cattin: «comunque, ne discu
terà l'Ufficio politico», ha ag
giunto con il chiaro intento 
di mettere una zeppa nel 
progetti del segretario. La 
contrarietà del leader forza-

novlsta sarà naturalmente 
condivisa dagli altri capi-
clan, preoccupati che De Mi
ta possa trarre da quest'e
ventuale operazione un van
taggio d'immagine e di pote
re assai rilevante. 

La direzione, poi, al termi
ne dei suol lavori, ha deciso 
«la ristrutturazione» del par
tito nelle grandi cltìà. La de
cisione definitiva — come ha 
detto Clemente Mastella — è 
rinviata all'ufficio politico, 

che dovrà preparare un pia
no globale da sottoporre alia 
direzione del partito. 

Già evidente, comunque, è 
lo scarso successo che ha a-
vuto presso i maggiorenti 
della DC la proposta di D'O
nofrio per l'elezione diretta 
dei sindaci. L'ha difesa Bian
co, ma l'hanno demolita Do
nat Cattin e altri esponenti, 
della minoranza. 
- "Forti critiche si è anche at

tirata la legge di riforma de
gli enti locali, all'esame del 
Senato, che il ministro Ro
gnoni aveva voluto esaltare: 
Mino Martinazzoli, uno degli 
esponenti di punta della 
maggioranza, ha replicato a-
spramente. Il progetto è *pie-
no di scorie burocratiche e 
ministeriali», ha detto. 

Uscendo dalla riunione, 
Antonio Gava ha infine la
sciato cadere alcune battute 
sulla situazione di Napoli. 
•Io vedo le elezioni anticipa
te per il Comune — ha dotto 
— è un miracolo che Napoli 
sia stata governata per oltre 
sette anni. Del resto, non cre
do che cambiando Valenzì si 
possano risolvere i problemi: 
e un problema di formula 
che si e esaurita». Inutile dire 
qual è la ricetta che ha in 
mente Gava. 

L'esponente socialista ha ricevuto una comunicazione giudiziaria 

Torino, l'ex deputato Froio dice: 
«Non sono inquisito per la Sitaf » 

Anche stavolta a fornire elementi di accusa ai giudici che indacano sullo scandalo delle tangenti sarebbe stato 
Adriano Zampini - PCI, PSI e PSDI verso l'accordo sulla ricostituzione di una giunta di sinistra alla Regione 

Dalia nostra redazione 
TORINO — Smentendo le previsioni 
di una vigilia delle feste pasquali all' 
insegna del «nulla di nuovo», dalla 
scatola cinese dell'inchiesta sulle 
tangenti è saltata fuori l'ennesima 
sorpresa: un'altra comunicazione 
giudiziaria, la ventiseiesima della se
rie, ha raggiunto l'altra sera l'ex de
putato del PSI Franco Froio, attual
mente amministratore delegato del
la Società italiana per il traforo au
tostradale del Frejus (SITAF). Ma ci 
sono avvenimenti significativi anche 
su! plano politico, dove l'incontro 
PCI-PSI-PSDI sembra aver segnato 
un passo avanti verso la soluzione 
delia crisi alla Regione Piemonte. 

Del coinvolgimento di Froio (49 
anni, deputato per due legislature e 
già membro della direzione sociali
sta) si parlava da giorni. La confer
ma è giunta Improvvisa, a tarda ora, 
attraverso una dichiarazione dello 
gtacso esponente socialista: la comu
nicazione ipotizza II reato di concor
so In corruzione «per un episodio av
venuto a Torino tra la fine detl'80 e 
l'inizio deU'81 e non investe m alcun 
modo la SITAF; né — ha aggiunto 
Froio — «la mia qualità di dirigente 

della stessa sow'etd»; riguarderebbe 
invece rpresumibili rapporti 
personali* dell'indiziato. 

Franco Froio ha fatto informare il 
giudice istruttore Griffey, dal cui uf
ficio è partita la comunicazione, di 
tessere pronto a fornire tutti i chiari
menti del caso con assoluta serenità e 
fiducia* e con la certezza di messere 
estraneo ad ogni incenda che possa a-
vere un qualche rilievo penale*. 

Stando ad una voce, Froio — forse 
chiamato in causa anche lui da A-
driano Zampini — sarebbe sospetta
to di aver agito come tramite tra un 
amministratore pubblico e il faccen
diere interessato a un qualche appal
to. Ma è difficile sapere se l'indiscre
zione abbia fondamento. In carcere, 
da quando è partita l'inchiesta, sono 
già finiti tre membri del consiglio d' 
amministrazione della SITAF: l'ex 
capogruppo de in Comune Beppe 
Gatti, il notabile democristiano Li
berto Zattonì, l'ex capogruppo co 
munista alia Regione Franco Revel
li. Nessuno degli episodi che vengono 
contestati, tuttavia, riguarderebbe la 
società autostradale del Frejus. 

n giudice Grtffey ha sottoposto a 

un ' altro lungo interrogatorio lo 
Zampini per chiarire alcuni partico
lari delie dichiarazioni rese in prece
denza dal «grande accusatore». Alia 
ripresa, dopo ia sosta pasquale, do
vrebbero essere sentiti gli assessori e 
consiglieri tratti In arresto o rag
giunti dalle comunicazioni. E proba
bilmente si registrerà una fitta serie 
di confronti che potrebbero aiutare a 
far luce piena sull'intricata vicenda. 

Sul fronte politico, il calendario 
della giornata di ieri era piuttosto 
carico. In mattinata, mentre dirigen
ti del PSI e del PSDI si Incontravano 
decidendo di portare avanti con
giuntamente il confronto con le altre 
maggiori forzi! politiche, si è svolta la 
seduta del Consiglio regionale, con
clusasi con un nulla di fatto. Dai di
versi settori sono state illustrate po
sizioni già note: no del PSI e degli 
altri gruppi alia proposta repubbli
cana di «governo istituzionale», il 
PLI favorevole ad elezioni anticipa
te, le solite «avances» della DC alle 
forze laico-socialiste; e il PCI ferma
mente impegnato in una linea di ri
lancio delle giunte di sinistra, con 
nuovi contenuti programmatici. In 

sostanza, una seduta d'attesa. 
Le novità più importanti sono ve

nute dall'incontro a tre tra PCI, PSI 
e PSDI che si è svolto nella sede del 
gruppo comunista alla Regione Pie
monte. Al termine, il segretario della 
Federazione comunista Piero Fassi
no, dando conto ai cronisti dei risul
tati della riunione, ha detto: «JVelTin-
contro c'è stata una esplicita rìaffer-
mazione della volontà di ricostituire 
giunte di sinistra* e in particolare alla 
Regione Piemonte la maggioranza a 
tre che ha amministrato il Piemonte 
con risultati positivt II prossimo ap
puntamento è per verità prossimo. Al
l'ordine del giorno ci sarà U confronto 
programmatico che sarà, preparato 
questa settimana con la definizione da 
parte di ciascun partito delle proprie 
proposte». 

Per quanto riguarda il Comune, a 
quanto si è potuto apprendere, sem
bra che I socialdemocratici siano o-
rientatl a una partecipazione alla de
finizione del programma. Il PSDI, 
comunque, preciserà ulteriormente 
il proprio atteggiamento nella riu
nione dell'esecutivo di giovedì. 

p. g. b. 

Assemblea dopo la chiusura annunciata dalla proprietà 

Giornalisti e lavoratori 
in lotta: «Paese Sera» 

non può, non deve morire 
Dure accuse: «Siamo finiti nelle mani di gente irresponsabile» - Attestati di solidarietà 
Una delegazione ha partecipato alla manifestazione del PCI in piazza SS Apostoli 

ROMA — «Vogliono far tacere 
la voce di "Paese Sera". Ai let
tori e all'Italia pulita: salviamo 
insieme questo nostro giorna
le». «Paese Sera» è uscito ieri 
con in prima pagina questo ti
tolo a 9 colonne per annunciare 
il dramma nel quale è precipi
tato; per sottolineare il colpo 
grave e irreparabile che la liber
tà dell'informazione e il fronte 
dello schieramento democrati
co dovrebbero incassare se pas
sasse la cinica decisione della 
proprietà di cessare le oubbli-
cazioni a partire da dopodoma
ni: per chiedere alle forze poli
tiche, culturali, sociali di soste
nere concietamente la batta
glia che i lavoratori del giornale 
hanno intrapreso dall'altra sera 
per non far morire una testata 
la cui storia — in 34 anni di vita 
— si intreccia strettamente con 
le più importanti battaglie 
combattute per la libertà, la de
mocrazia, il risanamento di Ro
ma e del paese. 

Un primo sussulto di solida
rietà c'è stato sin dalle prime 
ore dopo il brutale annuncio 
della società Impredit, attual
mente proprietaria di «Paese 
Sera»: dalle cestinala di telefo
nate di lettori, di consigli di 
fabbrica, ai messaggi di comita
ti di redazione, dell'Ordine na
zionale dei giornalisti e di quel
lo toscano, di lavoratori di altri 
giornali e stabilimenti tipogra
fici. Piena solidarietà è stata e-
spressa nel corso della manife
stazione del PCI svoltasi ieri 
sera a piazza SS. Apostoli dal 
sindaco, compagno Ugo Vetere, 
e dal segretario della Federa
zione comunista romana, com
pagno Sandro Morelli. 

A piazza SS. Apostoli era 
presente una folta delegazione 
di «Paese Sera». Un membro 
del comitato di redazione — 
Giuliano Prasca — ha preso la 
parola per illustrare la situazio
ne in cui d'un colpo sono venuti 
a trovarsi i lavoratori del gior
nale. «Questa — ha detto Pra
sca — è una manifestazione in
detta dal PCI per chiedere 
chiarezze! e pulizia nella vita 
politica del paese. Di chiarezza 
ha bisogno anche "Paese Sera". 
Al PCI chiediamo di aiutarci a 
fare chiarezza, per capire chi si 
cela dietro la sigla Impredit, di 
aiutarci nella battaglia per non 
far morire il nostro giornale*. 

Sono gli stessi temi che han
no dominato l'assemblea svol
tasi ieri mattina nel grande 
scantinato sotto la redazione di 
«Paese Sera*. Da un paio d'anni 
i lavoratori del giornale sono 
costretti a riunirsi in questo 
stanzone disadorno per inter
rogarsi su un futuro sempre più 
incerto. Tra l'altro, dopo l'an
nuncio della chiusura, U Banco 
di Roma ha bloccato i crediti e 
prima di giovedì prossimo sarà 
impossibile riscuotere Io sti
pendio di marzo. 

Al tavolo della presidenza 
siedevano il comitato di reda
zione e i massimi dirigenti (con 
i segretari nazionali Borsi e 
Coki) dei sindacati dei giorna
listi e dell'informazione, reduci 
da una riunione per mettere a 
punto un primo piano d'azione. 
La società editrice Impredit, 
attraverso Q suo unico rappre
sentante di cui si conosca volto 
e nome — l'amministratore de
legato Mario Benedetti — ha 
giustificato la .chiusura del 
giornale con il crlo delle vendi
te, la passività di gestione dop
pia rispetto al previsto, ma, es
senzialmente, accusando la 
prec£<kr.t£ proprietà {l'Editrice 
•Rinnovaménto*) di non rispet
tare gli impegni (3 pagamento 
degli ingenti debiti pregressi), 
anzi di alimentare una situazio
ne tale da rendere impossibile 

non solo il rilancio ma la nor
male gestione del giornale. 

Si ricorderà che il PCI, al 
momento di cedere «Paese Se
ra* — troncando ogni suo rap
porto con il giornale — e di 
mettere in liquidazione la so
cietà Rinnovamento, si assunse 
l'onere di pagare, attraverso un 
concordato, tutte le passività 
pregresse. In un incontro avuto 
con rappresentanti del giornale 
i liquidatori hanno garantito 
che l'operazione di estinzione 
dei debiti segue il suo corso re
golare. Ci sono voci secondo le 
quali due istituti di credito — 
Nuovo Ambrosiano e Banco di 
Roma — avrebbero chiesto 1' 
immediata restizione di forti 
somme (intorno ai 20 miliardi); 
mentre la Impredit sostiene 
che Rinnovamento ha iniziato 
un'azione legale il cui vero sco
po sarebbe quello di sospende
re il pagamento dei debiti. 

Questa la situazione di fron
te alla quale ieri mattina si è 
trovata l'assemblea. Benché 
colpiti a freddo giornalisti e la
voratori hanno reagito con de
terminazione. Intanto si è deci
so di far uscire il giornale anche 
dopo domenica — d'intesa con 
i tipografi della GEC, lo stabili
mento dove si stampa «Paese 
Sera* —, di presidiare la reda
zione. Alla Federazione degli e-
ditori è stato chiesto di convo
care un incontro con tutte le 
parti. Ma — per andare al di là 
dell'obiettivo immediato (con
tinuare le pubblicazioni anche 
dopo la data fissata dalla pro
prietà per la chiusura) e co
struire una prospettiva certa 
per il giornale è pregiudiziale 
— tutti gli interventi lo hanno 
sottolineato — sciogliere il no
do dì chi realmente sta dietro la 
Impredit il cui 80 ̂  è tuttora 
intestato a un commercialista, 
il dottor Gazzera che rappre

senta azionisti rimasti nell'om
bra; l'altro 20% è rappresenta
to dall'avvocato Perrelli. 

Mario Benedetti — è stato 
detto — è un portavoce e un 
portaborse, rappresentante di 
una maggioranza azionaria fan
tasma. Ora egli accusa di ina
dempienza la vecchia società e-
ditrice, in sostanza cerca di sca
ricare sul PCI la responsabilità 
della fine del giornale. Bene
detti — è stato detto — non è 
credibile. Ma se anche ci fosse 
del vero, ciò non ha niente a che 
vedere con il comportamento 
della proprietà oscura che egli 
rappresenta; comportamento 
nel quale vanno ricercate le rea
li e uniche cause del baratro nel 
quale è stato precipitato il gior
nale. Né può spiegare la caccia
ta di Barbato, indicato come o-
stacolo a un piano di rilancio 
che non c'è mai stato perché 
non si è andati al di là di pro
messe faraoniche, così mirabo
lanti che lo stesso sindacato si è 
dovuto opporre ad alcune di es
se quando ancora erano allo 
stato di mere intenzioni. 

La responsabilità della chiu
sura va ascritta, insomma, al ti
po di gestione del giornale in 
questi ultimi mesi, al compor
tamento di coloro che si celano 
dietro la Impredit. Al PCI si 
deve chiedere di sostenere la 
battaglia di «Paese Sera* intesa 
a individuarne gli attuali pro
prietari a far applicare rigoro
samente le norme della legge 
sull'editoria, a ricercare le stra
de più certe per garantire la so
pravvivenza del giornale: per
ché «Paese Sera* — ha afferma
to un redattore — non può es
sere né un cadavere da scarica
re in via delle Botteghe Oscure 
né da far marcire in un angolo 
nell'indifferenza generale per il 
comportamento di un gruppo 
dirigente — quello attuale — 

che Borsi ha definito incapace e 
irresponsabile; al punto — ha 
sostenuto un altro redattore — 
da farci chiedere se non c'è ma
teria per la magiatratura pena
le, perché ai nostri danni alme
no un reato è ?tato commesso: 
quello di millantato credito. 

«Paese Sera*, dunque, conti
nuerà a uscire e le sue pagine 
saranno dedicate in gran parte 
alla vicenda amara di cui è pro
tagonista. Lo firmeranno il di
rettore Piero Pratesi — benché 
dimissionario — e il suo vice, 
Claudio Fracassi, anche se par
te della redazione rimprovera 
loro di essersi resi corresponsa
bili — nei loro tre mesi di ge
stione — di una proprietà che 
non è venuta mai allo scoperto, 
che in molti hanno individuato 
in società che commerciano con 
l'Est europeo, che comunque 
ha ingannato i suoi dipendenti. 
Prevale, ad ogni modo, l'esigen
za dell'unità, la convinzione 
che occorre lavorare duro per 
avere il sostegno dell'opinione 
pubblica, di tutti i lavoratori 
dell'informazione, delle radio, 
delle Tv, per sconfiggere il dise
gno di chi vuole uccidere il gior
nale dopo aver pensato di po
terlo utilizzare per velleitari e 
discutibili disegni politici. I di
rigenti dei sindacati hanno 
chiesto che intervenga anche la 
presidenza del Consiglio, per le 
competenze che le cono attri
buite in materiadi legge per l'e
ditoria. Stamane il comitato di 
redazione farà un nuovo punto 
della situazione ne) corso di 
tuia conferenza stampa. Nella 
redazione e nella tipografia si 
lavora per far vivere «Paese Se
ra», per non far morire il pezzo 
importante di democrazia che 
esso rappresenta. 

Antonio Zollo 

La replica di Rinnovamento 
alle accuse della Impredit 

Di fronte ai gravissimo annuncio della so
cietà Impredit di cessare le pubblicazioni del 
quotidiano «Paese Sera* e di mettere In cassa 
integrazione tutto il personale giornalistico e 
amministrativo, la società Rinnovamento, 
che rappresenta la vecchia proprietà del gior
nale e che è attualmente in liquidazione, di
chiara quanto segue. 

La società Rinnovamento, come è ben no
to, ha compiuto ogni sforzo, anche quando la 
situazione finanziaria del giornale si era an
data facendo estremamente pesante, per as
sicurarne la vita, la continuità e lo sviluppo. 
E ciò sia per difendere una testata che nel 
panorama della stampa, italiana, ha sempre 
avuto un ruolo di primissimo piano nella 
battaglia democratica, sia per garantire il la
voro a un personale giornalistico e tecnico dì 
alta capacità professionale. Quando la situa
zione à divenuta insostenìbile, la società Rin
novamento ha annunciato di trovarsi nella 
assoluta necessità di cedere l'azienda, dichia
rando al tempo stesso di assumersi 11 paga
mento di tutti I debiti accumulati fino a quel
la data. Nel cedere — in data 20gennaio 1982 
— l'azienda, alla società Impredit, la preoc
cupazione della vecchia proprietà è stata 
quella di assicurare la continuità della testa
ta Paese Sera e lo sviluppo di questa presti
giosa iniziativa editoriale: ne fanno fede le 
clausole dell'atto di cessione sottoscritto dal
le due parti. 

rer quanto riguarda la vecchia proprietà 
(Rinnovamento), essa, ha proceduto al saldo 
delle liquidazioni dì tutto il personale che a-
veva lasciato l'azienda a seguito del piano di 
ristrutturazione e ha avviato In concreto il 

graduale smobilizzo del debiti. 
Le motivazioni addotte dalla società Im

predit per giustificare la cessazione delle 
pubblicazioni non sono dunque, per quel che 
si riferisce alla vecchia proprietà, in alcun 
modo fondate. *Rinnovamen to* sta facendo e 
farà fronte — nei rispetto degli Impegni as
sunti — ai pagamento dei debiti pregressi. 
Per quanto riguarda le reciproche pendenze 
tra Rinnovamento e Impredit, sin dall'otto
bre 198211 liquidatore della vecchia proprietà 
ha sollecitato che venissero accertati, in con
traddittorio, il dare e l'avere dell'una e dell' 
altra parte. La società Impredit ha chiesto 
che venisse riconosciuto un debito nei suol 
confronti fondato soltanto su proprie elabo
razioni unilaterali. Dato che I rappresentanti 
della Impredit non in tervenlvano neppure al
la riunione in cui si sarebbe dovuto decidere 
sui punti controversi, il liquidatore di Rinno
vamento si vedeva costretto a promuovere 
un giudizio perché tale controversia venisse 
definita. La vecchia proprietà si dichiara 
pronta all'accordo In sede di un amichevole 
confropto. 

Rinnovamento si augura quindi che, ri
nunciando al pretestuoso tentativo di chia
mare in ca usa inesisten ti responsabilità della 
vecchia proprietà, la Impredit riconsideri la 
situazione e attui 1 progetti di ripresa e di 
sviluppo di *FÒ£SS Sera* che aveva prean
nunciato. Rinnovamento esprime la propria 
solidarietà ai giornalisti, ai poligrafici, ai la
voratori tutti di 'Paese Sera; ed è come sem
pre disponibile a documentare alle rappre
sentanze sindacali e al lavoratori stessi la 
piena rispondenza degli atti compiuti agli 
impegni assunti. 

m 
Mentre Mortillaro teorizza relazioni industriali ferme al 1979 

Per i contratti «pausa» di Pasqua 
Chiusura della Federmeccanica - Improvvisi intoppi dell'Intersind - Accordo per i lavoratori della concia 
ROMA — Se II negoziato tra 
la FLM e l'Intersind prose-

Sue a colpi di acceleratore e 
I freno insieme (facendo 

sbandare la macchina del 
rinnovo contrattuale per 1 
dipendenti dell'industria 
pubblica), la trattativa con 
sii imprenditori privati resta 
Inchiodata al nastro di par
tenza. Anzi, il direttore gene
rale della Federmeccanica, 
Mortillaro, in un articolo sul 
quotidiano confindustriale 
ha addirittura teorizzato la 
mancia Indietro: al contratto 
del 1979, «perché rappresen
ta, ancora. Il massimo di 
consento realizzabile fra Im
prese e sindacati metalmec
canici*. Mortillaro fa 11 pudi

co, e aggiunge che gli Im
prenditori «fermamente non 
vogliono una conclusione 
così amara*, ma il solo fatto 
di aver avanzato un'ipotesi 
del genere lancia un'ombra 
cupa sul reali obiettivi del 
comportamenti padronali al 
tavolo di negoziato. 

Ieri le parti non hanno 
neppure convenuto sull'or
dine degli argomenti da trat
tare. La Federmeccanica — 
ha denunciato la FLM — ha 
riproposto «una netta e tota
le chiusura*. Llncontro è du
rato solo 11 tempo necessario 
alla presa d'atto di distanze 
cosi grandi. Poi 11 nuovo ap
puntamento per mercoledì 
prossimo. Il giorno prima si 

riunirà ia segreteria della 
FLM per esaminare la possi
bilità di inziatlve di lotta 
concentrate nel grandi grup
pi, dove più alta è la percen
tuale dei lavoratori turnisti 
al quali gli Industria!! privati 
vorrebbero togliere conqui
ste significative come le pau-
se. 

L'irrlgldlmento della Fe-
dei meccanica ha un netto si-

Sliticato politica Lo stesso 
ortlllaro riconosce che il 

contratto del metalmeccani
ci tradizionalmente funge da 
barometro delle relazioni In
dustriali, e con tutta eviden
za la linea dura mira a con
dizionare l'intera politica 
della Conflndustrla. Proprio 

la «scomunica* lanciata nei 
giorni scorsi agli industriali 
calzaturieri, colpevoli di aver 
firmato un contratto con 
una riduzione consistente 
dell'orarlo di lavoro, dice che 
la resa del conti Interna dopo 
la firma dell'accordo sul co
sto del lavorò segna un pri
mo punto a favore del fauto
ri di una rivalsa. 

La Federmeccanica, in 
particolare, ha detto a chiare 
lettere che a quell'Intesa non 
si sente assolutamente vin
colata, se non per ciò che le 
conviene. Ad esemplo, men
tre si nega 11 valore delle In
dicazioni su! salario (aumen
ti medi di 100 mila lire nel 
triennio), si considerano vin

colanti 1 «tetti* del costo del 
lavoro. Mortillaro, inoltre, 
pretende di ingabbiare la 
contrattazione, con una fles
sibilità del lavoro garantita 
per contratto alle imprese 
(una quota di lavoro straor
dinario e un certo numero di 
sabati lavorativi) mentre al 
•consigli* (le virgolette sono 
sue) lascia le briciole della 
flessibilità «eccezionale*, per 
giunta «in regime di codeci-
«•*«*• **»*• 

Altro punto di scontro, la 
riduzione dell'orarlo. I * 40 
ore concordate al ministero 
dovrebbero, secondo Mortil
laro, riassorbire precedenti 
conquiste come — appunto 
— ie pause, e In ogni caso il 

nuovo contratto «dovrà 
prendere atto* che le 40 ore 
concordate nel "79 dovrebbe
ro semplicemente essere 
cancellate. Più che un appo
sizione negoziale sembra un 
diktat, tanto più grave di 
fronte all'esigenza — che pu
re Mortillaro riconosce — di 
un contratto che consenta di 
•aumentare il reddito pro
dotto, in quantità e in quali
tà*. Ciò, infatti, presuppone 
un corretto sistema di rela
zioni industriali e non pre
giudiziali. 

Diversa la situazione al ta
volo di trattativa tra FLM e 
Intersind. Ma è come una 
doccia scozzese. Ieri mattina 
le due delegazioni avevano 
cominciato a mettere per i-
scritto I primi punti d'intesa, 
accantonando le ultime di
vergenze (sull'inquadramen
to, sulla riduzione d'orario e 
sulla malattia). Neppure 

3uestà inversione dell'ordine 
el giorno è servita. Appena 

si è cominciato ad affrontare 
11 testo della prima parte del 
contratto, sul diritti d'Infor
matone, è rispuntato un 
contrasto sulle procedure 

della contrattazione azien
dale che pure sembrava esse
re stato superato da tempo. 
Poi sono emersi altri Intoppi. 
Vista «Impossibilità della 
•volata conclusiva* prima di 
Pasqua, si è concordato un 
.IUOVO Incontro per mercole
dì prossimo. 

Nessun progresso anche 
nella trattativa per 1400 mila 
dipendenti del settore legno: 
la FLC ha proclamato 8 ore 
di scioperi articolati. Sciope
ro di 4 ore il 14 aprile degli 85 
mila dipendenti del settore 
ceramica, ma per accelerare 
1 tempi del negoziato che ieri 
ha visto emergere possibili 
soluzioni. Conclusiva po
trebbe essere la prossima 
tornata di trattative, previ
sta per 11 6 e 7 aprile, per 11 
contratto del parastato; 
mentre, a tarda sera è stalo 
firmato 11 contratto per i la
voratori del settore concia. 
Prevede, fra l'altro, una di
minuzione di 40 ore dell'ora
rio di lavoro, un aun...itosa
lariale di 100.000 lire, riparti
to in 3 anni, investimenti e 
nuove tecnologie. 

Pasquale Cascella 

Da oggi +11 lire 
il gasolio 

da riscaldamento 
ROMA — Ieri il Cor -,r do dei ministri ha stornato al fisco gli 
avvenuti ribassi dv .-. TU Industriali della benzina e del ca
sello da autotrazione (che restano cosi Invariati) ed ha au
mentato di 11 lire 11 prèzzo del gasolio da riscaldamento f che 
passa così a 545 lire al litro). La decisione era prevedibile, 
dopo che si era determinato un nuovo calo dei prezzi indu
striali (di 22 lire per la benzina e di circa 11 lire per 11 gasolio): 
quel che si è aggiunto è l'aumento per il gasolio da riscalda
mento, In modo da lasciare identica l'imposta di fabbricazio
ne sui due prodotti analoghi (e scoraggiare così eventuali 
frodi). Proprio ieri, l'Unione petrollferana calcolato che la 
fiscalizzazione ha portato altri 350 miliardi/anno nelle casse 
dello Stato, che dalla benzina, tutto compreso. Incamera 
12.500 miliardi all'anno. 

Dal febbraio del 1982, quando l'andamento del prezzi petro
liferi smise di essere in cosUute crescita, per ben 10 volte ci 
sono stati aggiustamenti, di cut 6 diminuzioni, una sola delle 
quali è andata a vantaggio del consumatori, tutte le altre 
sono andate al fisco. 


